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Premessa 
Questa dispensa vuole solo essere un “rinfresco” della memoria per chi ha partecipato al corso e 
per chi ha “dovuto” saltare qualcuno degli incontri. 
Abbiamo l’intenzione di sviluppare ed integrare questo materiale con dell’altro, per realizzare un 
libretto che possa approfondire meglio alcuni aspetti tecnici particolarmente utili nelle attività scout. 
Vi ringraziamo sinora per qualsiasi vostro commento, suggerimento, richiesta, … che ci aiuteranno 
nel lavoro futuro e, in eventuali altri corsi simili. 
Per ogni informazione, documenti o copie contattare: gbortignon@inwind.it 
 
PS: un grazie particolare a Gabriele per lo stimolo a realizzare questo corso ed a Rita per la 
pazienza dimostrata! 
 
 
 
 

PPPPRRRROOOOGGGGRRRRAAAAMMMMMMMMAAAA    ddddeeee llll     ccccoooorrrr ssss oooo     
 

Presentazione del corso e relatori 
Sicurezza in montagna 

LUNEDI 29.01.2001 
Rel. Lazzarini Gabriele 

Topografia e orientamento 
 

LUNEDI 05.02.2001 
Rel. Peraro Walter 

Meteorologia – conoscenza del clima LUNEDI 12.02.2001 
Rel. Frontero Paolo 

Meteorologia – previsioni del tempo guardando le nubi. LUNEDI 19.02.2001 
Rel. Lazzarini Gabriele 

Categorie di sentieri e itinerari 
Meteorologia – Previsioni 

LUNEDI 26.02.2001 
Rel. Peraro Walter  
Rel. Frontero Paolo 

Metodologie dell’escursionismo 
Preparazione di una gita / trekking Comportamento in escursione 
Scelta del campo e l’ambiente circostante 

LUNEDI 05.03.2001 
Rel. Lazzarini Gabriele 

La montagna: un’occasione per crescere 
Le dinamiche di gruppo 
Attività ludiche in montagna 

LUNEDI 12.03.2001 
Rel. Peraro Walter 

Attrezzatura e abbigliamento LUNEDI 19.03.2001 
Rel. Pighi Giuseppe  

Aspetti normativi 
Assicurazioni  

LUNEDI 26.03.2001 
Rel. Brentegani Luciana 
e Brentegani Ugo 

Valutazione dei pericoli – CONCLUSIONI e verifica finale 
 

LUNEDI 02.04.2001 
Rel. Lazzarini Gabriele 
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sessione a cura di Gabriele Lazzarini  

 
 

SSSS IIII CCCCUUUURRRREEEEZZZZZZZZAAAA    IIIINNNN    MMMMOOOONNNNTTTTAAAAGGGGNNNNAAAA    ////     PPPPrrrroooobbbb llll eeeemmmmaaaatttt iiii cccchhhheeee     
 
Nel momento stesso in cui sentiamo il desiderio di andare in montagna, per una 
passeggiata come per una impegnativa scalata, dovremo essere consapevoli dei pericoli e 
dei rischi che quell’ambiente inevitabilmente presenta. 

SCUOLA DI MONTAGNA 
Essa si basa sul concetto che le attività della montagna non sono soltanto una forma di 
utilizzazione del tempo libero ma anche una forma di cultura; quando esse sono oggetto 
d’insegnamento o di apprendimento è possibile studiare un metodo didattico coerente di 
informazione. 

I PERICOLI DELLA MONTAGNA 

Prima di misurarsi con una situazione di pericolo è necessario possedere le nozioni di base 
sulle cause di un determinato fenomeno. Solo allora sarà possibile prendere adeguate 
misure, comportarsi in modo corretto e addirittura riuscire ad evitare il pericolo. 
 
1. COSA SAPER CONOSCERE 
2. COSA SAPER FARE 
3. COSA SAPER RICONOSCERE 
 

1. COSA SAPER CONOSCERE 
 
Ø PERICOLO OGGETTIVI 

(riguardano l’ambiente che ci circonda) 
Caratteristiche geologiche morfologiche vegetazionali meteorologiche geografiche. 
 
Cosa CONOSCERE: 
- i diversi tipi di terreno: pendii erbosi, rocciosi, rocce ghiaccio, brina, neve; 
- le diverse caratteristiche dei pendii nel momento in cui si devono affrontare; 
- come variano i tipi di terreno in base ad influenze diverse; 
- le variazioni diurne, notturne e stagionali; 
- l’influenza dei fattori meteorologici sui diversi tipi di terreno; 
- i pericoli meteorologici immediati. 

 
Ø PERICOLI SOGGETTIVI 
(riguardano l’uomo e il suo comportamento) 
Come ci muoviamo, come valutiamo noi stessi, conosciamo i nostri limiti? 
 

Cosa CONOSCERE: 
- le capacità fisiche e psichiche dei soggetti a noi affidati; 
- fenomeni fisiologici che si possono manifestare durante un’escursione, un trekking; 
- le possibilità di errore umano; 
- il comportamento corretto e le misure da prendere in caso di incidente. (vedi : Chi 

chiamo? Come chiamo? Quando chiamo?) 
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2.  COSA SAPER FARE 
Ø Affrontare con sicurezza i diversi tipi di terreno 
Ø Superare i diversi tipi di terreno in diverse condizioni meteorologiche 
Ø Prendere le misure necessarie in caso di incidente 
Ø Saper valutare con buon senso la situazione 
 

3.  COSA SAPER RICONOSCERE 
Ø Condizioni del terreno e della situazione del momento allenandosi a intuire i possibili 

pericoli 
Ø Qualsiasi variazione che accade intorno a noi osservando e collegando in anticipo gli 

eventi pericolosi 
Ø Essere pronti nel valutare, quando la situazione lo richieda, se interrompere o variare 

una escursione, prevedendo anche l’alternativa 
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Abbiamo cercato di dare una definizione al termine PERICOLO è serie di circostanze che 
aumentano la probabilità dell’evento dannoso. 
 
     

Raccontiamo una breve storiella: 
   “Io ed un mio amico, che non ha mai frequentato la montagna, 

decidiamo di andare a fare una passeggiata in montagna, senza pretese, 
solo una piccola camminata, siamo nel mese di aprile. Decidiamo di 

andare sul Corno d’Acquilio e partiamo domenica alle 11 (tanto non c’è fretta è 
solo una passeggiata), arriviamo a passo Fittanze a mezzogiorno e, dopo aver 

parcheggiato chiediamo la direzione per il Corno ad un passante. Ci 
incamminiamo e durante la via, il mio amico appassionato fotografo, ci fermiamo a 

fare numerose foto approfittando della bellissima giornata; così anziché 1 ora ne 
impieghiamo 3 per giungere sulla cima. La arrivati, ci mangiamo il nostro panino e 
godiamo del sole stupendo e della vista meravigliosa che questa giornata 
primaverile ci sta regalando; così dopo un paio d’ore decidiamo di ritornare alla 

macchina, anche perché delle nuvole si stanno addensando e non vorremmo 
prendere l’acqua. Purtroppo appena partiti comincia un violento temporale, così ci 
ripariamo di corsa sotto ad una roccia sporgente sperando che passi presto, in realtà 
io avevo una giacca in gore-tex, il mio amico solo uno spolverino (più che sufficiente 
per una tranquilla passeggiata), li sotto aspettiamo mezz’ora, poi ancora 10 minuti, 
infine pioggia o non pioggia decidiamo di ripartire. A questo punto la pioggia si 
trasforma in neve ed in solo 20 minuti ci nasconde la piccola traccia di sentiero che 
stavamo seguendo, poi finita la nevicata cala anche la nebbia, comincia a far freddo. 
Per fortuna io sul Corno c’ero già stato e mi ricordo bene che dopo quella roccia 
bisognava stare leggermente a destra, da li in mezzora sei alla macchina. Dopo 
un’ora, ancora niente, comincia a far buio, il mio amico ha freddo, è bagnato e le 

scarpe da ginnastica non sono certo l’ideale per camminare nella neve, oltre tutto 
comincia ad aver paura, in effetti anch’io comincio ad avere qualche dubbio, ma 
ormai la macchina è li a pochi minuti; ed invece dopo mezz’ora ancora niente, forse 
è il caso di tornare indietro fino a quella roccia che conoscevo, purtroppo la nebbia e 
la notte non sono l’ideale per chi non ha una torcia elettrica (era solo una 
passeggiata in una giornata di sole stupendo!!).Il mio amico non ce la fa più, non 
riesco più a tranquillizzarlo, eppure dovremo essere a pochi minuti dalla macchina, 
decido di lasciare il mio amico ad aspettarmi fintanto che io risalgo quel piccolo 
canalone che mi pare di vedere qui davanti. Fa freddo è notte fonda, si scivola, 
faccio molta fatica, mi si gelano le mani, ma riesco ad arrivare sulla sommità, di li 
finalmente si vede niente, solo buio. Ridiscendo alla meglio peggio, e decido che 
avremo aspettato li, stretti stretti, fino all’alba, poi saremo finalmente salvi. Al 

mattino finalmente con la luce, mi rendo conto di essere molto fuori strada, col mio amico morto di 
freddo.  
– a questo punto la pila di mattoni cade – (novella di Walter Peraro) 
 
Nel testo del racconto, sono state sottolineate una serie di negligenze: 
1. VALUTAZIONE DELLE CAPACITÀ/ALLENAMENTO/CONOSCENZE DEI PARTECIPANTI, 
2. VALUTAZIONE DEI TEMPI/ORARI, 
3. CONOSCENZA DEI LUOGHI, DOCUMENTAZIONE TOPOGRAFICA, PIANIFICAZIONE DEL PERCORSO, 
4. PREVISIONI METEOROLOGICHE, 
5. ATTREZZATURA/ABBIGLIAMENTO ADEGUATI, 
queste mancanze da sole, probabilmente, non avrebbero portato a gravi conseguenze, 
purtroppo, messe tutte assieme sono degenerate in un grave incidente: ogni mattone ha, di 
fatto, aumentato la “percentuale/probabilità di pericolo”. 
Con questo corso vorremmo creare l’abitudine di tenere in debito conto tutti gli aspetti che 
devono essere valutati “a casa” durante la progettazione di una “uscita/trekking”, in 
modo da ridurre considerevolmente le probabilità dell’evento dannoso. 



CORSO: SCOUT SICURI FUORI DALLA SEDE 2001 Pagina  7 

 
Sessione a cura di Walter Peraro 

 

TTTTOOOOPPPPOOOOGGGGRRRRAAAAFFFF IIII AAAA    EEEE     OOOORRRR IIII EEEENNNNTTTTAAAAMMMMEEEENNNNTTTTOOOO     
 
 

PERICOLO = situazione di probabile danno 

 

IL PERICOLO SI EVITA : 

Ø valutando la situazione 

Ø prevedendo il cambiamento 

Ø adeguando l’azione alle previsioni 
 
 

IL  PERICOLO NELL’ORIENTAMENTO 

1. CHI NON SA ORIENTARSI 
in un territorio sconosciuto 

2. CHI SA ORIENTARSI 
in un territorio sconosciuto 

Ø NON raggiunge da solo una meta 

Ø NON può prevedere cosa incontrerà 

Ø PERDE facilmente la consapevolezza della 
propria posizione 

Ø RAGGIUNGE da solo una meta 

Ø SA SEMPRE dove si trova 

Ø Procede con SICUREZZA lungo l’itinerario 
scelto 

 
 

A COSA SERVE LA BUSSOLA ? 
1. per orientare al carta 
2. per individuare una direzione 
3. per trovare un punto sulla carta 
4. per mantenere la direzione 
 
Molti sono i tipi di bussola, tuttavia tutte hanno un ago calamitato (che indica il NORD), una 
punta o freccia incisa sulla bussola (che indica la DIREZIONE) e una ghiera graduata in 
gradi (per impostare o determinare un angolo). 
Si definisce AZIMUT = l’angolo tra la direzione Nord e la Direzione da seguire. 
 
 
Dovendo seguire una certa 
direzione rispetto al Nord 
(AZIMUT) si potrà farlo 
comodamente usando la 
bussola: impostare l’angolo in 
gradi ruotando la ghiera 
graduata della bussola. 
Tenere poi la bussola con la 
freccia di direzione davanti a 
se e girare su se stessi fino a 
far coincidere l’ago calamitato 
con la direzione del Nord 
sulla ghiera graduata. 
 

Io sono 
qui 

N DIREZIONE 

AZIMUT 
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La carta topografica 
Rappresenta in modo simbolico un certo territorio visto dall’alto; ne esistono di diversi tipi 
perché diversi possono essere gli usi (automobilistico, trekking, …). 
Le caratteristiche principali di ciascuna carta sono: 
- orientamento (il Nord è il bordo della carta e non il reticolo !!!), 
- scala, 
- equidistanza (dislivello tra le curve di livello disegnate), 
- simbologia  (opere dell’uomo, vegetazione, curve di livello, acqua), non è unificata 

perciò bisogna fare riferimento a quanto indicato su ciascuna carta, fanno eccezione le 
carte mute per orienteering, 

- reticolo. 
 
Conoscendo sulla carta il punto dove ci si trova e individuando (sempre sulla carta) il luogo 
di destinazione, con l’ausilio della bussola è possibile seguire facilmente la direzione esatta 
procedendo come segue: sulla carta allineare il bordo della bussola con la direzione da 
seguire (la bussola con la freccia verso la destinazione e davanti a se), girare su se stessi 
fino a che l’ago risulti parallelo alla direzione Nord della carta, a questo punto procedere 
nella direzione indicata dalla bussola. 
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MMMMEEEETTTTEEEEOOOORRRROOOOLLLLOOOOGGGGIIIIAAAA     ––––    CCCCOOOONNNNOOOOSSSSCCCCEEEENNNNZZZZAAAA     DDDDEEEELLLL     CCCCLLLL IIIIMMMMAAAA     
 
 
La parte più bassa dell’atmosfera terrestre, dal suolo, sino a circa 15 Km di altezza, si 
chiama Troposfera. 
Nella Troposfera salendo di quota, ogni 100 metri di dislivello si ha una diminuzione di 
temperatura dell’aria, con aria umida di circa 0,6°C , mentre con aria secca di circa 1°C, 
eccetto nelle fasi di inversione termica (temperature al suolo più basse che in quota). 
 
Curiosità: 1 m3 di aria pesa circa 1 Kg; in 1 m3 di aria si possono sciogliere da 0,1 a 30 gr di 
vapore acqueo. 
 
Direzione del vento nei Cicloni (solitamente legati a brutto tempo) 

 
 
 
Direzione del vento negli Anticicloni (solitamente legati a bel tempo)  
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Evoluzione delle brezze 

 
 
 
Schema di avanzamento delle nubi nei Fronti Caldi e nei Fronti Freddi. 
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Sessione a cura di Paolo Frontero 

 
 

MMMMEEEETTTTEEEEOOOORRRROOOOLLLLOOOOGGGG IIIIAAAA    ––––    PPPPRRRREEEEVVVV IIII SSSS IIIIOOOONNNNIIII     
 
Introduciamo alcuni degli elementi che ci consentono di fare delle previsioni: 
- la previsione si fa in base alla pressione atmosferica, umidità, direzione del vento, … 
- bassa pressione o rapido abbassamento di pressione sono indice di brutto tempo, 
- venti da S, SW portano brutto tempo, 
- solo i nembo cumuli possono provocare temporali con pioggia, grandine, fulmini, … 
- la presenza della brezza di monte e quella di valle (durante il giorno la brezza soffia 

verso il monte, di sera soffia verso la valle) è sintomo di tempo stabile, 
- in estate, nuvole già consistenti, alte, fin dal mattino, possono causare temporali, 
- rosso di sera bel tempo si spera, 
- nuvole che coprono ma non toccano le montagne, non indicano brutto tempo 

immediato, 
- molto utile può risultare la consultazione del foglietto plasticato “LA PREVISIONE 

LOCALE DEL TEMPO” dato nella cartellina ad inizio corso . 
 
 
PREVISIONI à importanti per la pianificazione delle attività umane 
 

Ø Previsione numerica 
1. a breve scadenza (circa 6 ore) 
2. a medio termine (fino a 10 gg) 

Ø Previsione soggettiva (sempre a breve scadenza) 
3. osservazione diretta (stima direzione ed intensità del vento, altezza e tipo delle 

nubi, loro provenienza e direzione, visibilità, cambiamenti termici, lettura 
barometrica, trasparenza del cielo) 

4. osservazione con strumenti 
5. integrazione dei punti 3. e 4. con la previsione numerica. 

 
 
 
Regola di Buys-Ballot 
1. volgere le spalle al vento 
2. ruotare di circa 45° in senso orario 
3. in tale posizione, in una luogo sgombro da ostacoli, la 

zona di ALTA pressione si trova alla propria destra, 
mentre quella di BASSA pressione alla propria sinistra. 

NB: tale regola non è applicabile ai venti locali (es.: brezze) 
 
 

DIREZIONE DEL 
VENTO 

ALTA 

BASSA 
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Previsione delle condizioni del tempo mediante le R.O.V.  
(Regole dell’Orientamento del Vento) 
 
Si effettua osservando la direzione del vento inferiore (vicino al suolo) e superiore (oltre i 
4000-5000 m) 
 
1) Accertarsi che il vento prossimo al suolo non sia distorto da ostacoli: rilievi, fabbricati 

ecc.  
2) Accertarsi che il vento inferiore non sia dovuto a venti locali o brezze (di terra e di mare). 
3) Una buona individuazione del vento nei bassi strati è data dal fumo delle ciminiere più 

alte, dalla direzione di bandiere poste sugli edifici ecc., tuttavia la migliore indicazione 
viene data dalla provenienza delle nubi basse (cumuli, stratocumuli, strati ecc.) 
specialmente in mare in cui non si hanno altri riferimenti fissi. 

 
Andiamo ora a vedere le tre regole, valide anch’esse come quelle di Buys-Ballot 
nell’emisfero nord : 
 
I  Regola 
Ponendosi con le spalle al vento nei bassi strati, se le nubi alte 
(cirri, cirrostrati, cirri aviatici ecc.) avanzano da sinistra: 
il tempo peggiorerà. 
 
 
 
 
 
 
 
 
II Regola 
Restando nella stessa posizione se osserviamo le nubi alte 
provenire da destra: 
il tempo migliorerà 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
III Regola 
Se osserviamo che sia le nubi basse. come quelle alte provengono 
dalla stessa direzione: 
non vi saranno grossi cambiamenti nelle prossime ore. 
 
 

VENTO INFERIORE 

NUBI ALTE DA SINISTRA 
PEGGIORAMENTO 

VENTO INFERIORE 

NUBI ALTE DA DESTRA 
MIGLIORAMENTO 

VENTO INFERIORE 

NUBI ALTE DA DIETRO 
STABILE 
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Previsione delle condizioni del tempo mediante osservazione delle nubi 
(informazioni dalle striature dei cirri) 
 
1) fronte caldo in arrivo: quanto più le striature sono inclinate posteriormente rispetto al 

corpo principale del cirro, tanto più il vento superiore è intenso 
2) fronte freddo in arrivo: le striature anticipano il corpo principale del cirro ed indicano che 

negli strati più bassi si presenta un vento più intenso 
 
à TEMPO IN PEGGIORAMENTO 
♦ cirri come punto 2) e alto cumuli castellati : entro le prossime 6-10 ore probabilmente 

attività temporalesca. 
♦ l’arrivo di cirrostrati che formano un alone dopo un periodo di bel tempo indica un fronte 

in avvicinamento. 
♦ se osserviamo sulla terra nubi cumuliformi già nelle prime ore del mattino siamo certi 

che nel pomeriggio-sera avremo rovesci o temporali. Sul mare avremo lo stesso 
presagio con probabili temporali sul mare al mattino, se vediamo formarsi nubi 
cumuliformi verso tarda sera-notte. 

 
à TEMPO STAZIONARIO 
♦ nubi basse e alte allineate nella stessa direzione: condizioni invariate nelle successive 

12 ore. 
 
à TEMPO BELLO 
♦ se vediamo i cirri incrociarsi tra di loro, il tempo tende al bello, anche i cumuli che si 

presentano al pomeriggio come batuffoli isolati indicano tempo anticiclonico. 
 
 
PREVISIONI DI UN GIORNO 
Se le regole dell’orientamento del vento rivelano un probabile peggioramento 
♦ forte vento prima della perturbazione à veloce transito delle piogge, 
♦ se vediamo cirri al mattino seguiti dagli altostrati, verso sera/notte potremo prevedere 

pioggia, 
♦ se è presente al mattino della nebbia con luminosità nella parte alta, significa che non ci 

sono nubi medie e quindi la nebbia si dissolverà durante le ore più calde lasciando il 
posto ad una buona giornata. Se invece la nebbia arriva all’improvviso essa è di natura 
prefrontale e segnala l’avvicinamento di un fronte normalmente di tipo caldo o di una 
occlusione, 

♦ se nel primo mattino il cielo è nuvoloso, il vento tende ad aumentare ruotando in senso 
antiorario, la brezza di terra cessa, la pressione è in diminuzione allora è da attendersi 
un peggioramento, 

♦ in tarda estate ed autunno nei pressi della costa, la nuvolosità spesso è molto elevata 
all’alba poiché aria più fredda dalla terra ferma sovrasta il mare più caldo originando 
così cumulonembi sul mare, mentre la terra ne risulta solo marginalmente interessata. Il 
contrario avviene in primavera e i rovesci e/o temporali si formeranno preferibilmente al 
pomeriggio sulla terraferma. 
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INTERNET – BOLLETTINI METEOROLOGICI 

 
 
 

INFO METEO regionali 

http://www.cmirl.ge.infn.it/frcmirl.html LIGURIA 

http://www.nimbus.it/italiameteo/previpiemonte.htm PIEMONTE e VALLE D’AOSTA 

http://www.astrogeo.va.it/prevmete.htm LOMBARDIA 

http://www.arpa.veneto.it/csvdi/bollettino/ VENETO 

http://www.provincia.tn.it/meteo/ TRENTINO 

http://www.provincia.bz.it/meteo/index_i.htm ALTO ADIGE 

http://www.cineca.it/meteo/smr/boll.html EMILIA ROMAGNA 

http://www.lamma.rete.toscana.it/previ/ita/index.html TOSCANA 

  

  

… altri siti 

http://www.meteomont.sail.it/ METEOMONT (Comando Truppe 
Alpine) 

http://www.katameteo.kataweb.it essenziale, aggiornato ogni 6 ore su 
tutti i comuni della provincia. Ha un 
buon glossario 

http://www.mediasetonline.itmeteo buon sito per una consultazione 
pratica e veloce 

http://www.meteorologicando.com sito amatoriale italiano, tra i migliori 
del paese 

http://www.meteolive.it è ritenuto tra i migliori d’Italia, ha 
una pagina per la montagna: 
Lessinia e Baldo compresi 
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Sessione a cura di Gabriele Lazzarini 

e Walter Peraro 
 

PPPPRRRREEEEPPPPAAAARRRRAAAAZZZZ IIIIOOOONNNNEEEE     DDDD IIII     UUUUNNNN    TTTTRRRREEEEKKKKKKKKIIIINNNNGGGG     
 

Trekking non è altro che un modo per spostarsi da un luogo ad un altro, e questo termine 
proviene dal Sud Africa, usato dai Boeri, primi colonizzatori di quell’area geografica, che 
fuggivano all’avanzata degli inglesi. Come molte parole di origine inglese, anche trekking 
ha avuto successo e poco alla volta si è affiancato fino quasi a sostituire, a volte a 
sproposito il termine “escursionismo”. 
 

SCELTA DI UN AREA 

Non avendo conoscenza diretta dell’area dove intendiamo andare, sarà opportuno: 
Ø Reperire cartografia, guide alpinistiche 

à da questi documenti si possono già prevedere quali attrezzature / abbigliamento 
bisogna dotarsi, ad esempio in previsione di: ferrata o passaggi su roccia (imbrago, 
moschettoni, corda,…), presenza di neve o tipo di sentiero (tipo di calzature adatte), 
pendenza ( fatica nel percorrerlo), … 

 

Generalmente il tipo di linea che indica il sentiero è sempre più punteggiato tanto più 
difficile è il sentiero stesso. 
 

 Strade carrareccia mulattiera sentiero facile - difficile 
 
 
 
Ø Effettuare , se possibile personalmente, una ricognizione nell’area prescelta in due o più 

persone: è meglio essere più d’uno a conoscere e vedere con i propri occhi l’ambiente 
ove si pensa di effettuare l’attività del gruppo. 

 

COME ARRIVARCI 

Ø Adesso pensiamo a come arrivarci: questa area è servita da strade Provinciali, 
Comunali, Carrarecce, Mulattiere, Sentieri, Piste o Tracce? 

 

Ø Come sono servite queste strade? Da servizi pubblici, privati ? 
 

Ø È possibile arrivare con nostri mezzi, e se affermativo con quali? 
 (a piedi, in bicicletta, in automobile, in pulmino, in autobus,… à anche in funzione del 

materiale/attrezzatura che ritengo di aver bisogno trasferire sul luogo e del numero e 
tipologia di persone del gruppo) 

 

Ø Le strade Comunali, carrarecce, mulattiere,… sono sempre percorribili ? (stato del fondo 
in funzione delle condizioni climatiche – pioggia, neve, …) 

 

Ø Queste strade hanno bisogno di una autorizzazione o permesso speciali per poterle 
percorrere, se si, da chi? (comune, forestale, proprietario, …) 

 

Ø Al termine dell’itinerario, dovremo preoccuparci di individuare uno spazio 
sufficientemente ampio per parcheggiare (dipende dai mezzi di trasporto scelti), ed 
eventualmente una struttura (fissa o mobile) per ristorarsi, per cambiarsi, pulirsi, servizi 
igienici,…) 
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LA LOGISTICA 

La logistica è sicuramente la priorità su tutto il progetto di Trekking. 
 

Per logistico intendiamo l’individuazione di tutte quelle strutture fisse che durante lo 
svolgimento del trekking possono venire utili, sia per pernottamenti sia per rifornimenti 
(negozi di alimentari, farmacie, …). 
 
Andrà valutato ciò che si avrà bisogno durante tutta l’attività, tenendo conto della durata del 
trekking. 
 
Come ben si può immaginare la scelta dell’area di attività deve per forza di cose essere 
integrata con la parte logistica: scegliendo distanze, dislivello, ore per gli spostamenti, 
individuando giorno per giorno gli appoggi per rifornimenti di viveri, acqua e quant’altro 
potrà essere necessario, l’individuazione di strutture fisse (anche solo per eventuali 
emergenze). 
 

Rifugi – Malghe – Baiti – Canoniche – Case private – Colonie – ecc. 
Le strutture dotate di telefono ed i numeri annessi DEVONO far parte della dotazione 
programmata (i numeri dei sevizi di emergenza sanitaria 118, forze dell’ordine 112-113, 
vigili del fuoco 115, i numeri del Corpo Forestale e del Soccorso Alpino di competenza, 
eventuali farmacie, parrocchie, …). 
Bisogna sempre informare i luoghi ove siamo attesi circa l’ora di partenza e quella 
dell’arrivo previsto. 
 

Portare sempre appresso la documentazione di gruppo, con i dati anagrafici (e sanitari …) 
dei componenti e i numeri di tutti controllati: nel caso che qualche componente accusi 
qualche problema, saremo in grado di informare correttamente i soccorritori o creare un 
rendez-vous con i famigliari, non compromettendo la continuità del trekking. 
In una attività di più giorni possono succedere le cose più strane: se voi avrete pianificato 
attentamente la logistica, potrete affrontare con maggiore tranquillità qualsiasi evento. 
 

STUDIO E REALIZZAZIONE DI UN GRAFICO 

Usando tutte le fonti di informazione disponibili, è opportuno realizzare un grafico operativo, 
di facile consultazione, ove siano evidenziati tutti i particolari utili che fanno parte integrante 
dell’attività sul percorso prescelto. 
Ad esempio: Morfologia del terreno, la parte vegetazionale, le fonti d’acqua, il dislivello, la 
distanza in Km, il tempo da impiegare per quel determinato percorso, i luoghi di sosta, 
stimare il tempo totale del percorso giornaliero, stimare il tempo per effettuare tutto il 
trekking, … allo scopo di capire come programmare le partenze al mattino, le soste, ecc. in 
funzione dei parametri sopra citati, ma tenendo in debito conto delle condizioni METEO che 
potrebbero completamente stravolgere il programma già pianificato. 
 

ASTUZIE 

Ogni sera è opportuno informarsi sulle previsioni Meteo per il giorno successivo: parlando 
con eventuali gestori dei rifugi o eventuali abitanti del luogo o contattando telefonicamente i 
servizi meteo dell’area interessata. 
 

Controllare che il gruppo sia in buone condizioni fisiche, eventuali problemi (vesciche, 
psicologici, …) potrebbero essere risolti la stessa sera à NON ASPETTARE domani quello 
che potresti fare oggi! 
Un discreto controllo sul gruppo ci consentirà di dormire qualche sonno più tranquillo. 
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ALIMENTAZIONE 

Ogni attività comporta un dispendio energetico di diversa entità a seconda della durata e 
dell’intensità dell’impegno richiesto. 
 
Il consumo calorico per una attività escursionistica di media difficoltà si aggira intorno alle 
4000-5000 Calorie al giorno (circa il doppio rispetto al consumo medio di una persona 
dedita ad attività sedentaria 2000-2500 Cal/giorno). 
 

LE PRINCIPALI FONTI DI ENERGIA DEL CORPO UMANO 
Gli alimenti dai quali il nostro corpo attinge per il fabbisogno energetico sono: carboidrati o 
zuccheri – i grassi – le proteine. 
 
I carboidrati o zuccheri rappresentano la principale fonte di energia per l’organismo 
durante lo svolgimento di tutti gli sport di resistenza (di tipo prevalentemente aerobico). 
L’organismo ne ha però riserve scarse nel fegato e nei muscoli: ciò comporta un rapido 
esaurimento già dopo solo poche ore di attività fisica. 
Gli zuccheri più vantaggiosi per gli escursionisti e alpinisti sono quelli contenuti nei farinacei 
e nella frutta, sia fresca che secca, poiché si tratta di alimenti che hanno un assorbimento 
abbastanza lento e in tal modo assicurano un apporto energetico il più possibile protratto 
nel tempo. 
 
I grassi rappresentano la maggior riserva di energia dell’organismo, che vi ricorre in caso di 
esaurimento dei carboidrati. I grassi, inoltre, richiedono per il loro metabolismo una quantità 
di ossigeno doppia rispetto a quella richiesta dagli zuccheri. 
 
Le proteine sono leggermente meno importanti dal punto di vista della resa energetica, ma 
risultano necessarie per l’apporto di amminoacidi essenziali e per equilibrare il quotidiano 
consumo proteico dell’organismo. 
 

I LIQUIDI 
si perdono durante l’attività fisica con il sudore (per effetto della termoregolazione) da 1,5 a 
2 litri ora e sotto forma di vapore acqueo con l’aumento della frequenza respiratoria dovuta 
allo sforzo o alla quota. 
Anche la ventosità o la ridotta umidità ambientale possono far peggiorare, senza 
accorgersene, il bilancio idrico. 
 
I SALI MINERALI si perdono con il sudore assieme all’acqua. Si tratta in particolare di 
sodio, potassio, cloro e magnesio: possono venire reintegrati con i cibi, ad esempio verdura 
e frutta. 
Per attenuare in poco tempo l’effetto di intense sudorazioni, può essere utile ricorrere ai 
reintegratori salini (potassio, magnesio e sodio), a frutta secca, ad un bicchiere di acqua 
fresca con sciolti due cucchiaini di sale da cucina. 
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CONSIGLI PRATICI DI IGIENE ALIMENTARE 

1. Un adeguato allenamento fisico permette di compiere una attività anche di lunga durata 
con un minore dispendio energetico e con una minore perdita di liquidi e di sali minerali, 

2. cibi e bevande hanno un peso non indifferente nello zaino: scegliere accuratamente gli 
alimenti, oltre che per l’appetibilità, la digeribilità ed il potere energetico, anche per il loro 
peso. Privilegiare se possibile i liquidi, soprattutto in zone povere d’acqua, 

3. il pasto di mezzogiorno dovrebbe essere rimandato a fine giornata, per non appesantire 
l’apparato digerente e compromettere il buon funzionamento muscolare di ricambio. La 
sera si può mangiare una minestra di verdure, oppure un piatto di pasta o di riso condito 
con burro e formaggio grattugiato, patate lesse (non quelle fritte) e verdure condite con 
olio d’oliva, un uovo sodo con formaggio, 

4. una adeguata idratazione durante gli sforzi fisici prolungati è fondamentale: i liquidi e 
sali, persi sotto forma di sudore e vapore acqueo durante la respirazione, raggiungono 
alcuni litri al giorno, 

5. la stanchezza può ridurre in modo considerevole la sete, anche in presenza di una 
cospicua disidratazione e perdita di sali. La mancanza di sete è anzi una caratteristica 
della sintomatologia da diminuzione sodica: dopo una giornata in cui si è sudato molto, 
anche in assenza di sete è bene bere del brodo salato oppure qualche bicchiere 
d’acqua fresca con uno o due cucchiaini di sale, 

6. l’acqua di fusione dei ghiacciai e dei nevai è estremamente povera di sali e, se bevuta in 
grande quantità, può essere di difficile digestione e provocare dissenteria, 

7. evitare gli alcolici durante l’attività fisica per la pericolosa vasodilatazione che 
provocano, usare con moderazione a fine giornata, da non usare se si è molto stanchi ! 

 
 

E … SE FOSSE NECESSARIO UN BIVACCO ? 

 
Ci sono situazioni durante le quali la continuazione della gita diventa troppo critica e 
dobbiamo decidere di fare un bivacco improvvisato 
 
Ø UNA DECISIONE TRANQUILLA ED UNA ATTENTA VALUTAZIONE DELLA 

SITUAZIONE CI INDICHERANNO MEGLIO QUALE SIA IL POSTO PIÙ IDONEO E 
RIPARATO DAL VENTO. Nella situazione critica, pensare a cosa è più opportuno fare, 
se possibile consigliandosi con altri: NON serve preoccuparsi di quanto staranno in 
pena i nostri cari a casa non vedendoci arrivare, è importante agire e gestire 
correttamente la situazione attuale. 

 
1. se c’è neve: scavare una buca o formare una tana con dei blocchi: impariamo dagli 

animali e dagli esquimesi, 
2. in mancanza di neve o della roccia: scegliere un posto sicuro, possibilmente riparato dal 

vento, dalle scariche di sassi o dagli impluvi, 
3. vestire indumenti asciutti e sedersi possibilmente all’asciutto (anche sopra o dentro allo 

zaino se servisse), 
4. accostarsi l’un l’altro per ridurre le perdite di calore (i più piccoli all’interno), 
5. restare svegli e intrattenersi attivamente a vicenda con una dinamica di gruppo positiva 

umoristica, facendo partecipare tutti, 
6. muovere regolarmente le estremità per mantenere la circolazione. 
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PERDITA DI CALORE DEL NOSTRO CORPO 

 
Sulle capacità di tollerare il freddo influiscono vari fattori soggettivi: 

- la costituzione fisica (i soggetti con pannicolo adiposo sviluppato , resistono meglio) 
- l’allenamento del corpo 
- lo stato di salute 
- il grado di stanchezza 
- l’intensità dei movimenti 

 
I bambini sono più soggetti al raffreddamento, a causa della maggiore superficie esposta al 
raffreddamento in relazione al volume del corpo: prestare quindi maggior attenzione a 
questi soggetti. 
 
Ø IL VENTO, DA SOLO, E’CAUSA DI RAFFREDDAMENTO 
 
In condizioni di bassa temperatura, il vento ha un ruolo determinante nell’aumentare gli 
effetti del freddo, facciamo un esempio: 
se lo zero termico è previsto a 2000 metri con forti venti da Nord in montagna, cosa c’è da 
aspettarsi sulle montagne delle alpi a quote di circa 3600 metri? 
à risposta: abbiamo 1600 metri di dislivello, si potrebbe pensare a temperature attorno ai 
meno 10°C, ma con forti venti (60 Km/h) la temperatura soggettiva risultante potrebbe 
essere di –35°C !!! Esiste il rischio di congelamento per la cute esposta al vento. 
 
 
 

IPOTERMIA ACCIDENTALE 
Si parla di ipotermia quando la temperatura centrale (rettale) del corpo umano è inferiore a 
35°C. 
 
In montagna le perdite di calore sono praticamente tutte legate ad esposizioni prolungate al 
freddo, nella maggior parte dei casi in seguito ad incidenti. 
 
Si suddividono diversi stadi di ipotermia, ne descriviamo sommariamente lo stato di 
coscienza, gli effetti neuromuscolari e quelli sul cuore: 
1. LEGGERA (35-34°C) – eccitazione - il soggetto è sveglio, agitato, disorientato e 

presenta brividi, la pelle è bianca, mani e piedi sono dolenti, respirazione e frequenza 
cardiaca aumentata. 

2. MEDIA (30-33°C) – paralisi – il soggetto è assente, sonnolento ma risvegliabile, 
presenta volto rigido, rigidità muscolare, braccia flesse, nessun dolore, il polso è 
lento/irregolare, il respiro insufficiente. 

3. GRAVE (<30°C) – incoscienza – il soggetto non è risvegliabile, è incosciente, non c’è 
alcuna risposta a stimolazione, sono presenti estrema bradicardia e pause respiratorie. 

4. PROFONDA (<27°C) – morte apparente – il soggetto manca di riflessi pupillari, midriasi, 
arresto cardio-respiratorio. 
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Sessione a cura di Walter Peraro 

 

LLLLaaaa     mmmmoooonnnnttttaaaaggggnnnnaaaa ::::     UUUUNNNN’’’’OOOOCCCCCCCCAAAASSSS IIIIOOOONNNNEEEE     PPPPEEEERRRR    CCCCRRRREEEESSSSCCCCEEEERRRREEEE     
 
 

A CONTATTO CON: 
 

l’ambiente naturale 
Prati, boschi, rocce, ghiaioni, torrenti, sorgenti, laghi, nevai, valli, 

creste, ripidi pendii, altezze e strapiombi, 
distanze, 

grandi spazi, scenari naturali, grandi dimensioni, 
suoni e silenzi, aria, 

nuovi odori, polvere e umidità, scorrere del tempo, avventura, 
esplorazione, conquista, nuovi incontri, animali, fiori, fossili, case, 

gente di montagna. 

il clima 
Sole, brezza, vento, bufera, nebbia, nuvole, rugiada, pioggia, neve, 

grandine, tempesta, temporali, 
tuoni e fulmini, 

caldo, freddo, gelo, sbalzi di temperatura, 
buio, luce. 

regole mai scritte 
Affrontare difficoltà adeguate alle capacità, 

farsi guidare dall’esperienza, 
rispettare le gerarchie, 
adattarsi alle situazioni, 

tornare indietro, non partire, 
adattarsi al ritmo degli altri, agire con prudenza, garantirsi la 

sicurezza, prepararsi, 
rispettare un programma, essere previdenti. 

le scomodità 
Televisione, doccia, play station: non ci sono. 

Calcio e juke box: sono stranieri. 
Il letto è una tavola, l’acqua è fredda, le coperte sono ruvide, le 

lenzuola solo un ricordo, i termosifoni li porteranno … forse. 
Acqua e fuoco: sono più preziosi dell’oro. 

Nello zaino le nostre uniche risorse: quelle possibili, quelle 
indispensabili. 

Ogni azione è una conquista personale, autonoma, creativa. 

se stessi 
Fatica, autonomia, autocontrollo, pazienza. 

Paura, rischio, coraggio, esplorazione, avventura, conquista. 
Sorpresa, scoperta di sé, scoperta dei propri limiti. 

Emozione. 

gli altri 
In gruppo, al proprio posto, collaborando con spirito di squadra, 

senza competizione, con responsabilità, con rispetto, con spirito di 
solidarietà, adattandosi alle necessità e ai ritmi del gruppo, 

in amicizia, mai soli. 

la bellezza e 
l’emozione 

I colori, i panorami, i giganti immobili. 
Il silenzio, gli spazi e le profondità. 

L’alba, il tramonto, la notte, le stelle. 
i veri valori L’esperienza diretta, i rapporti umani, il contatto con l’universo. 
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Alcune regole di comportamento in montagna: 

♦ stare insieme 
♦ rispettare un programma 
♦ rispettare il responsabile 
 
 
 

A casa: 

♦ far compilare una breve scheda medica 
♦ prima di partire eseguire un controllo materiali e pesi … non dovrebbero mancare : 

berretto, borraccia, calzature adatte, … 
♦ prepararsi con gradualità: i ragazzi devono essere preparati prima di affrontare l’attività 

impegnativa 
 
 
 

“Le montagne“Le montagne  
sono maestri mutisono maestri muti  

che formanoche formano  
discepoli silenziosi”discepoli silenziosi”  
                                                    (Goethe) 
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Sessione a cura di Beppe Pighi 

 

AAAABBBBBBBBIIIIGGGGLLLL IIIIAAAAMMMMEEEENNNNTTTTOOOO     eeee     AAAATTTTTTTTRRRREEEEZZZZZZZZAAAATTTTUUUURRRRAAAA     
 

 
Partiamo dall’abbigliamento, è vero B.P ha detto “non esiste bello o cattivo tempo ma 
buono o cattivo equipaggiamento“ ma è anche vero che non bisogna approfittare dell’ottimo 
equipaggiamento per andare in cerca di grane. 

ABBIGLIAMENTO INTIMO ( le microfibre ) 
Si tratta senz’altro della più grande rivoluzione avvenuta in questo 
campo.  
A confronto delle fibre naturali ( lana, cotone ecc.), le microfibre 
composte essenzialmente di materiale sintetico offrono molti vantaggi tra 
questi vi è la traspirazione. 
A differenza delle fibre naturali, le fibre sintetiche non assorbono i liquidi, 
ma si limitano a bagnare la superficie esterna e a scorrerci sopra, 
avendo il pregio che il capo si asciuga più rapidamente ed una elevata velocità di trasporto 
del sudore verso l’esterno. 
La grande gamma di materiale che il mercato offre dà la possibilità ai costruttori di 
presentare prodotti per un infinità di casistiche.  
Garantendo un elevata durata nel tempo e di resistenza all’usura e comunque restando 
contenuto nel peso. ( e questo non è poco). 

MEMBRANE SEMIPERMEABILI E IMPERMEABILI  
Inizialmente studiate per scopi scientifici, hanno poi preso piede e mercato 
nell’uso quotidiano. 
Queste membrane danno la possibilità di rendere un capo impermeabile 
senza pregiudicarne troppo  la capacità traspirante. 
Senza entrare nella caratteristica di ogni singola membrana, che si 
differiscono per il materiale usato, si sappia che il punto critico per un capo 
è la cucitura quindi se lo analizziamo deve presentare la termosaldatura. 
Rispetto i vecchi capi, un capo con queste caratteristiche aiuterà di molto la traspirazione, 
ma di fatto resta al disotto del nostro fabbisogno reale, la durata nel tempo resta molto 
condizionata dallo spessore della membrana, comunque nell’abbigliamento ha raggiunto 
livelli soddisfacenti, qualcosa meno sulle calzature dato dallo sforzo che deve sopportare.  
 
PROVIAMO ORA A SPIEGARE COME STRATIFICARE IL NOSTRO ABBIGLIAMENTO 
Per rendere il nostro corpo termicamente  “perfetto” ci vestiremo “a cipolla”, cioè coprendo il 
nostro corpo a strati garantendo una termicità anche se uno dei strati dovesse essere tolto. 
1°strato E’ lo stato a più stretto contatto della pelle e deve avere caratteristiche sia 
termiche che di smaltimento del sudore trasportandolo ai livelli superiori, quindi si consiglia 
capo attillato ed elastico, meglio se presenta felpatura interna. Il mercato offre maglie 
maniche corte , lunghe o senza, si consiglia con le spalline larghe, con collo alto, con o 
senza zip; comunque tutte devono essere abbastanza lunghe da coprire il bacino, e magari 
con un ricambio nello zaino. Per la parte bassa vanno bene slip o calzamaglia in microfibra.   
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2°strato Immediatamente sopra l’intimo, deve coprire senza impedire troppo i movimenti; 
ideale sono i capi elastici molto funzionali se presentano tasche magari con chiusura a 
cerniera. Per la parte superiore buone camicie o felpe (sottopile), anche con apertura 
parziale. Per quella inferiore meglio calzoni lunghi, magari che coprono il collo dello 
scarpone, o salopette. 
 
3°strato Generalmente riguarda la parte superiore; un lavoro egregio lo svolge “ il pile”, 
meglio se facilmente indossabile e senza molti riporti di altro materiale. 
 
4°strato Strato più esterno e più importante ha il compito di difenderci oltre che dal freddo 
anche dagli agenti atmosferici. Per la parte superiore, un giacca a membrana senza 
imbottiture; molto importante il cappuccio che possa essere stretto attorno al volto e una 
visiera un po’ rigida. Per la parte bassa un copripantalone pratico, senza dover togliere gli 
scarponi, magari con gli stessi  requisiti della giacca. 
 
Questo è una descrizione standard sapendo che il mercato, soprattutto per il 4° strato, 
presenta costi elevati molte volte si ripiega su mantelline in nylon o il tradizionale k-way, 
con questo si vuole solo analizzare il capo migliore per la nostra attività.    

accessori addizionali - ABBIGLIAMENTO  
A completamento di quanto descritto sopra, non va sottovalutato quella vasta gamma di 
accessori che servono per  la termicità delle nostre estremità. 
Ø Copricapo: berretto, passamontagna. 
Ø Scaldacollo 
Ø Guanti o moffole: i primi più pratici; i secondi meglio termicamente, attualmente ancora 

in uso moffole in lana infeltrita o “cotta”, sconsigliati guanti in pelle. 
Ø Calze: valido quanto detto per l’intimo, non da disdegnare le ultime proposte a spessore 

differenziato. Compito prioritario delle calze è quello di riempire lo spazio tra piede e 
scarpone quindi da regolarsi in base allo spazio per quali calze mettere. 

Ø Ghette: devono essere impermeabili, indispensabili su neve, si  rivelano utili  in caso di 
pioggia, loro compito è quello di evitare che l’acqua entri nello scarpone, soprattutto se 
si portano pantaloni al ginocchio, meglio se la cerniera non si trova posteriormente. 

LO ZAINO 
La capacità di uno zaino viene espressa in litri. 
Da segnalare che spesso le case costruttrici dichiarano capacità superiori al reale. 
 
 
FINO A 40 LITRI escursione giornaliera 
DA 40 A 60 LITRI escursioni di 2 o più giorni 
OLTRE I 60 LITRI trekking impegnativi 
 
 
Per un escursionista medio, che compie in genere escursioni giornaliere 
più qualche escursione di due o più giorni nell’arco dell’anno, gli si presentano due 
possibilità: 
- uno zaino di 45-50 litri soluzione di compromesso  
- oppure due zaini uno da 30-40 litri per escursioni giornaliere e uno da 50-60 litri per 

quelle più lunghe. 
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Ora analizziamo la cosa più importante di uno zaino, qualunque essa sia la capacità, e cioè 
il dorso. 
Il dorso deve comunque presentare una qualunque soluzione anti-sudore, la forma deve 
essere tale da mantenere il baricentro del carico il più vicino al corpo dell’escursionista. 
Il dorso deve presentare qualche regolazione per poterlo regolare alle esigenze di ogni 
schiena. Indispensabile un telaio rigido, situato internamente alla struttura, per tenere 
inalterata la struttura stessa del dorso e la distribuzione degli sforzi dalle sollecitazioni del 
carico. Ottima la presenza sul dorso dei canali di aerazione per ridurre la sudorazione. 
 
Spallacci e cinturone devono essere particolarmente dimensionati e imbottiti, buona la 
presenza del cinturino pettorale per non far “sbandare” gli spallacci verso le ascelle. 
Per quanto riguarda i materiali sono tutti costruiti con nylon più o meno pesante: maggiore 
è la grammatura, maggiore è la resistenza agli sfregamenti, maggiore è l’impermeabilità e 
anche il peso, con questo nessuno zaino è completamente impermeabile, buono avere 
sempre con sé un coprizaino.  
Se si prevedono uscite su neve d’obbligo le cinghie portapicozza, i ramponi meglio portarli 
nell’interno dello zaino in appositi contenitori. 
Alcuni zaino da 40-50 litri presentano delle tasche esterne, valido per tenere suddiviso il 
contenuto dello zaino, soluzione molto seguita nell’impiego escursionistico, ma poco pratico 
nell’uso di percorsi con tratti rocciosi o vie ferrate. 

GLI SCARPONI 
Sicuramente “l’attrezzo” più importante per un escursionista, uno scarpone sbagliato 
pregiudica un uscita. Per esaminarlo al meglio divideremo lo scarpone in due parti LA 
SUOLA e LA TOMAIA. 
 
LA SUOLA comprende quella parte di gomma scolpita sovrastata da strati morbidi con 
funzione ammortizzante, nel suo interno possono esservi fibre di vetro o altro per dare 
rigidità allo scarpone. Per avere la dovuta aderenza il disegno della scolpitura deve essere 
in genere piuttosto complessa, da evitare le suole prive di tacco. Per agevolare la 
camminata la suola deve presentare una curvatura che è più accentuata più la suola stessa 
è rigida. 
Un parametro molto importante è la sua rigidità ( sia a torsione che a flessione) prerogativa 
per le attività invernali, per l’uso di ramponi. Un po’ meno rigido deve essere per un uso 
tipico del trekking estivo, non deve comunque scendere sotto un livello, facilmente 
riscontrabile nelle realizzazioni più economiche, questo per non sollecitare troppo il piede. 
La presenza del plantare è molto importante, serve per la distribuzione uniforme delle 
pressioni sulla pianta del piede. 
Da non sottovalutare la futura sostituzione della suola una volta consumata e che oramai 
pochi modelli consentono. 
LA TOMAIA in commercio si trovano generalmente in pelle ma si trovano in tessuto 
sintetico o in plastica. 
 
Sconsigliato per uso escursionistico calzature sotto le caviglie. Per aumentare 
l’impermeabilità con i tessuti sintetici e la pelle si associano membrane semipermeabili, con 
la pelle viene limitata molto la traspirazione diminuendo il comfort del piede soprattutto nelle 
stagioni calde. Al di là di queste considerazioni, la tomaia deve presentare la calzata giusta 
per il nostro piede, che presenti comodità in ogni circostanza d’uso e che esternamente non 
ceda troppo rapidamente non tralasciando comunque la morbidezza nel rivestimento 
interno. 
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Molto importante nella scelta di uno scarpone, che dovrà avvenire con molta calma, 
indossando calze pesanti e verificando che ,una volta allacciato,  non si verifichino punti di 
pressione ma neppure si possa muovere troppo rispetto al piede. 
Si consiglia un periodo di rodaggio prima di affrontare uscite impegnative. 
Soprattutto per i modelli in pelle abbisognano di manutenzione con appositi oli o grassi 
siliconici da applicare due o tre volte l’anno. Molto importante per le tomaie in pelle mai farle 
asciugare troppo vicino a fonti di calore o al sole diretto, bensì in un luogo all’ombra e 
arieggiato. 
 

accessori addizionali - ATTREZZATURA 
Li elenchiamo solo allo scopo di ricordarli: 
Ø Occhiali da sole (meglio se contenuti in scatola rigida) 
Ø Materiale di pronto soccorso (meglio se contenitore rigido) 
Ø Recipiente per alimenti e bevande 
Ø Torcia elettrica 
Ø Fazzoletti di carta  
Ø Cartina topografica (in busta impermeabile) 
Ø Bussola  
Ø Altimetro 
Ø Coltellino milleusi 
 
Questi accessori, considerati come dotazione base per uno zaino, consigliamo di 
aggiornarlo di volta in volta in base all’uscita e alle esigenze del soggetto. 

CORDE 
Uno spezzone di corda diametro 9 mm lungo 10-15 m potrebbe essere utile per attrezzare 
un passaggio “difficile” , da attraversare poi, assicurandosi con un moschettone o un nodo 
Prusik se si ha un imbrago o cordino di sicurezza legato attorno alla vita, oppure in 
mancanza di questi ultimi, semplicemente facendolo scivolare nelle mani per dare maggior 
equilibrio. 
 
Le vie ferrate o vie su roccia vanno affrontate SOLO se ben preparati (noi ed i nostri 
ragazzi) e dotati dell’attrezzatura indispensabile alla sicurezza, ad esempio per una ferrata: 
Ø circa 5 metri di corda da 10,5 mm 
Ø dissipatore 
Ø 2 moschettoni a base larga e con ghiera 
Ø imbrago (integrale o in 2 pezzi “alto+basso”) 
Ø caschetto 
 
REGOLA GENERALE: 
Quando si ha la responsabilità su altri, non cercare MAI di superare i propri e altrui limiti, 
ma anzi, durante la pianificazione dell’uscita, prevedere di rimanerne sicuramente sotto. 
E nel caso ci si trovi in difficoltà: avere il coraggio di prendere la decisione di tornare 
indietro o se necessario non aver paura di chiedere aiuto. 
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Sessione a cura di Luciana e Ugo Brentegani 

 

AAAASSSSPPPPEEEETTTTTTTTIIII     NNNNOOOORRRRMMMMAAAATTTTIIII VVVVIIII     
 

 
 

Responsabilità EDUCATIVA  

Prima di affrontare il tema della responsabilità civile e penale nello svolgimento di attività 
scout, é opportuno chiarire e confermare che la prima responsabilità del capo scout é 
quella educativa. 
La responsabilità educativa è effettiva, quelle civili e penali sono solo eventuali. 
Il primo nostro dovere di capi é quello di individuare degli obiettivi, di progettare e 
programmare le attività per raggiungerli, di prevedere mezzi per realizzarle e di educare i 
ragazzi a fare altrettanto: tutto questo non é in contrasto con lo spirito d'avventura, perché 
avventura non vuol dire improvvisazione. 
 
 

Responsabilità CIVILE e PENALE 

Giuridicamente, la responsabilità é il dovere di rendere conto delle proprie azioni e di 
sopportarne le conseguenze. 
 
 

RESPONSABILITÀ CIVILE 
 
• é responsabile chi è capace di 

intendere e volere. Si presume che i 
maggiorenni lo siano; per gli altri, la 
valutazione va fatta caso per caso 

 
 

• la responsabilità può essere indiretta 
(cioè per fatto compiuto da altra 
persona: ad es. risponde il genitore 
per il figlio minorenne) 

 
 

• la sanzione é di natura patrimoniale 
 

 
• qualunque fatto doloso o colposo che 

provoca un danno ingiusto può 
comportare responsabilità 

 
 

RESPONSABILITÀ PENALE 
 
• é responsabile chi abbia compiuto il 

14° anno di età, se capace di 
intendere e di volere. Dopo i 18 anni la 
capacità di intendere e volere si 
presume sempre. 

 
• la responsabilità é personale e diretta 

(nessuno risponde di un reato che non 
abbia commesso personalmente, a 
meno che non avesse un obbligo 
giuridico di impedirlo) 

 
• la sanzione può essere detentiva 

oppure pecuniaria (o entrambe) 
 
• vige il principio della "tipicità", cioè solo 

i fatti espressamente previsti dalla 
legge come reati (o contravvenzioni) 
provocano responsabilità. 
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IL DOLO e LA COLPA  

Il dolo è l'atteggiamento di chi prevede e vuole provocare un evento dannoso. 
La colpa è l'atteggiamento di chi, per mancanza di diligenza, prudenza, perizia o inosservanza 
di leggi o regolamenti, provoca un evento dannoso. 
Ad esempio, negligenza è partire per una route senza aver verificato le condizioni 
dell'attrezzatura tecnica; imprudenza è accendere un fuoco in una zona secca senza 
circoscriverlo con pietre; imperizia è utilizzare un'accetta senza le capacità tecniche necessarie; 
inosservanza di regolamenti è percorrere un sentiero in un periodo in cui un'ordinanza 
comunale lo impedisce espressamente. 
Dobbiamo, pertanto, orientare il nostro agire alla diligenza, prudenza e competenza. 
Visto che il nostro motto è "sii preparato", non dovremmo avere problemi in tal senso. 

La RESPONSABILITÁ CIVILE 
La responsabilità civile del capo può essere: 
Ø diretta (se lui personalmente compie un atto con dolo o colpa che sia causa di un danno 

ingiusto) oppure 
Ø indiretta, cioè per un danno causato dall'azione di uno dei ragazzi minorenni di egli è 

educatore. 
L'unica prova che libera da responsabilità il capo é "di non aver potuto impedire il fatto" (perché 
imprevisto o imprevedibile, non -quindi- non averlo potuto impedire solo -ad esempio- perché ci 
si trovava in un luogo diverso dal ragazzo nel momento in cui ha compiuto il fatto che ha 
causato il danno). Per questo motivo, le lettere che normalmente si fanno firmare ai genitori 
prima dei campi estivi, allo scopo di esonerare da responsabilità i capi, giuridicamente non 
hanno valore. La norma, infatti, esonera da responsabilità solo chi prova di non aver potuto 
impedire il fatto. 
Le lettere possono avere una certa utilità solo nel rapporto genitore-capo, se sono elencate in 
modo preciso (e autorizzate dal genitore che dichiara di esserne a conoscenza) le singole 
attività che si svolgeranno al campo: ad es. uscite senza la presenza di capi, uso di accette, di 
fuoco ... 

La responsabilità penale 
La responsabilità penale é diretta, deriva cioé da fatti compiuti direttamente da uno o più 
soggetti, con dolo o con colpa. 
Non sono reati solamente l'omicidio, o la lesione personale. 
Nel Codice Penale, sono previsti ad esempio: 
Ø ingresso abusivo in fondo altrui 
Ø disturbo delle occupazioni o del riposo delle persone 
Ø collocamento pericoloso di cose 
Ø abbandono di minore di 14 anni di cui si abbia la custodia 

Per concludere 
La conoscenza delle norme che regolano la responsabilità civile o penale, può provocare 
l'effetto da parte dei capi di evitare tutte le attività che maggiormente espongono a eventuali 
responsabilità, cioè l'effetto del tipo: "mai più uscite di squadriglia!"; "mai più attività troppo 
tecniche!"; "l'accetta la usa solo il caporeparto!" ecc. 
La conoscenza di tali norme dovrebbe provocare, invece, una maggior coscienza da parte dei 
capi della necessità di progettare e programmare le attività, ancora in pieno spirito di avventura 
(non quindi di improvvisazione), ma sempre più con competenza, e ciò corrisponde pienamente 
ad essere coscientemente responsabili -come dovremmo essere- dal punto di vista educativo. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Grazie a tutti 
per aver partecipato 

 
BUONA STRADA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ciclostilato in proprio. 
Ad uso dei partecipanti del corso “SCOUT, SICURI FUORI DALLA SEDE 2001” 

 


